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E in Laguna
sbarcano
le prime star
■ AlLidocomincianoafarcapo-

linoleprimestar.Ieri intorno
all’oradipranzoèarrivatala
solareJaneCampion,sbarcata
dall’aereomanonellamano
conlafiglioletta,cheaveva
portatoconséanchequando
erastatapresidentedellagiu-
riaquiaVenezia.Laregista
neozelandeseègiuntacon
grandeanticiposullaproiezio-
nedelsuonuovofilm,«Holy
Smoke»(inconcorsoil4set-
tembre),evidentementeper
godersiunpo‘divacanzevene-
zianeinsiemeallabambina.Ea
Veneziaègiuntaierianchela
biondaestatuariaLauraDern,
attriceprotagonistadi«Octo-
berSky»(ogginellasezione
«Sognievisioni»).Magliocchi
dituttisonopuntatisullacop-
piasuperstarCruise-Kidman,
daieri inLaguna,elecronache
dellaMostrainformanocheal-
laprimaproiezionedi«Eyes
WideShut»,riservatasoloalla
stampa,gliapplausisonostati
tiepidini.Manonèdettochela
reazionedeicriticisiaindicati-
vadell’accoglienzacheil film
potrebbericevereoggialfesti-
val.Festivalchequest’annoha
comecolore«ufficiale»ilblu;
unblusobrioerasserenante
comequellodella«passerel-
la»,menofastosadiquelladel-
l’annoscorso,approntataper
l’inaugurazionediquestasera.
Lalistadegli invitatiècomeal
solitobennutrita, frapoliticae
spettacolo;sonoattesitragli
altri ilsegretariodeiDsWalter
Veltroni, ilsottosegretario
FrancoBassanini, ilpresiden-
tedellaRaiZaccaria,Cesare
Romiti,MassimoMoratti,Ga-
brieleSalvatores,AsiaArgento
eFabrizioBentivoglio.

L’allestimento
del palazzo

del Cinema,
il ministro
Giovanna
Melandri
e Stanley
Kubrick

Claudio Onorati/ Ansa

Effetto antitrust sulla Mostra
Apre il Festival. Melandri: nuove norme in difesa del cinema italiano
ROMA Invasione delle mummie e monopolio Ti-
tanic,addio:arrivanolenormeantitrustchere-
golerannolaprogrammazionedellesale. Ildise-
gnodileggechelaministroGiovannaMelandrisi
preparaaportarealConsigliodeiministrientroil
15settembre,èstatoanticipatoieriagrandili-
needallaministrostessa.Lacautela,dopoilve-
spaiosollevatodall’anti-trusttelevisivo,èd’ob-
bligoeMelandriprocedeinpuntadipiedi,preci-
sandosubitochelenormenonsonostatedetta-
tedaunproblemadiconcentrazionedelmerca-
to.«Unavoltatanto-precisa-si fannoleregole
primachelasituazionesisiacalcificata». Il
provvedimento,secondolaministro,vainqua-
dratoinunapoliticacomplessivadipromozione
delcinema,checomprendelariformadellesov-

venzionielequoteobbligatoriedi investimento
perletv.Restavailnododellosbocconellesale,
cheildisegnodi leggesipreparaaregolare.La
grigliaparlachiaro:cisaràunlimiteallaproprie-
tàdisalecinematografiche,e,naturalmente,
nonsiparladellemura,madichieffettivamente
gestisceoprogrammailcartellone. Il limitesi
abbassaseilsoggettoèancheproduttoreodi-
stributore,ecalaancoraseleduefunzionisono
accorpate.Insomma,perchipossiedesale,pro-
ducefilmelidistribuisce,quindilegrandimajor,
lepossibilitàdimarciarecompattosulmercato
verrannoarginate.

Cisaràqualcunoobbligatoavenderesale?
Mano,minimizzanoirelatori:allostatodelleco-
seesistonocirca3000sale inItaliaenessun

gruppopossiedepiùdeldiecipercento.Già,ma
nellegrandicittà laconcentrazionesivedeaoc-
chionudoeleregole,previdenti,segnanoconfi-
nia livellonazionale,maancheterritoriale.Dun-
que,andràrivistoilnumerodellesaleall’interno
diuncircuitocittadino.Enonèfinitaqui:perga-
rantireaogniesercenteladiversificazionedel-
l’offerta,vieneimpostountettoanchealnumero
di filmcheciascundistributoreoffre inunastes-
sasala.Finirà l’epocadei«pacchetti»,modello
scambiodifigurine(tidòlamummiasetiprendi
ancheundiCaprio, l’ultimafanta-boiatael’en-
nesimasoap-commedia),esiaprequelladelle
contrattazionicolbilancino.Selametàdeititoli
ècostituitadafilmeuropei, il limitesialza.Spe-
randochel’aperturadelmercatopossadarfiato

ancheaquellacinematografiaemergentedialtri
paesi(ilcinemacinese,peresempio,maanche
quello indianoeafricano).

Ilmaggiorspaziopromessoall’Europasu
grandeschermo,vadiparipassoconunaiutino
per ipiccoli filmitaliani:sonoprevistideicontri-
butiperchiprolungalaprogrammazionedelpro-
dottonazionale.Farrestareincartellonenonso-
loilBenignonevinci-incassi,maancheil filmdel-
l’esordienteitalianopotrebbeportaresoldiall’e-
sercentesenzatroppiazzardi. Infine,c’èunpre-
miodiconsolazioneancheperchinonvainferie:
i limitinonvalgononelperiodofrail1luglioeil
31agosto,stagione«morta»per ilcinemaal
chiuso,chepotrebbevenir«resuscitata»pro-
priodaquestapiccolaclausola. R.B.
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DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNO’

VENEZIA Sembrava una tran-
quilla vigilia di festival, con «nor-
mali» cantieri, «normali» ritardi e
«normali» nervosismi. Poi è arri-
vato l’annuncio: il governo D’A-
lema vuole una legge antitrust in
difesa del cinema italiano. E hai
voglia a dire che questa cinquan-
taseiesima edizione è la meno az-
zurra - a parte il mare dipinto di
blu intenso che bordeggia la
bianca e sbieca passerella davanti
al Palazzo del cinema - da alme-
no dieci anni a questa parte. Si
vede che il ministro Melandri ha
voluto giocare in controtenden-
za. E d’anticipo sulla grande festa
di stanotte. Avrebbe potuto, ma-
gari, lanciare la sua proposta dal
Palazzo. E, grazie alla diretta (in
chiaro, a partire dalle 19) su Tele-
più o alla differita su Raiuno, l’a-
vrebbero sentita anche da casa.
Ma ha avuto l’ok della commis-
sione una settimana prima.

Così, con mezzo mondo del ci-
nema ancora in viaggio verso Ve-
nezia, tocca a chi sta a Roma re-
plicare a botta calda. E quando si
parla di trust e cartelli, vengono
subito in mente loro: le major
Cecchi Gori e Medusa. Ma Leo-
nardo Pesci - responsabile settore
cinema della Cecchi Gori - non si
fa spaventare. Anzi, puntualizza.
«Abbiamo 27 sale con 41 schermi
a Roma, 6 sale a Firenze, 3 a Ge-
nova, 1 a Torino». Insomma,
non esiste l’Impero del Male. «E
non esiste il problema della con-
centrazione. Forse fino a due an-
ni fa, ma oggi il problema è l’op-
posto: mancano i film, non gli
schermi. Così gli italiani appena
usciti sono fuori anche in 9 o 10
sale. E poi i miei film - che non
sono solo Pieraccioni - se non li
programmo io chi me li fa uscire?
Circuito 5 o De Laurentiis? Non
diciamo sciocchezze». Vorrebbe
vederci più chiaro anche Giam-
paolo Letta, responsabile comu-
nicazione della Medusa, che de-
tiene in Italia 41 schermi. «Mi
sembrano, per ora, punti precisi e
generici insieme». Ma tra le righe
scorge un attacco alla strategia
del gruppo, «all’integrazione ver-
ticale tra produzione, distribuzio-
ne ed esercizio che sola può ren-
dere competitivi gli italiani sul
piano internazionale. Temo che
alla fine, indebolendo i soggetti
come noi, non si renderà nean-
che un buon servizio al cinema
italiano».

Anche il direttore della Mostra
Barbera è un tantino perplesso.
Sapeva che c’era qualcosa nell’a-
ria, ma pensava che se ne sarebbe
parlato la settimana prossima.

Non ha letto il testo ma sta al
gioco. «Limitazioni alle concen-
trazioni sono opportune, il prote-
zionismo non mi convince», dice
l’uomo che ha deciso di premiare
la carriera dello yankee Jerry Le-
wis con buona pace dell’antiame-
ricanismo. «Siamo su posizioni di
retroguardia se ci limitiamo a fa-
re catenaccio come nel calcio; la

vera sfida è sul-
la qualità: se
compro una tv
giapponese è
perché dura di
più e si vede
meglio. Inutile
lamentarsi del-
la scarsa visibi-
lità se poi il
nostro cinema
non dice nien-
te a nessuno
appena fuori

dal confine di Chiasso». Fa l’e-
sempio dei tedeschi: «Prima han-
no incentivato il cinema nazio-
nale, arrivando al 40/50% del lo-
ro mercato. E solo dopo si sono
posti il problema dell’esportabili-
tà».

Si farà dei nemici tra chi per
anni ha perorato una legge così?
Lui non cerca polemiche e spera
che trionfi il piacere di godersi il
festival. Tanto per sapere come la

pensa sui «nostri» basta guardare
il programma. Due italiani appe-
na in concorso, poche opere
sparse nelle altre sezioni. Spro-
vincializzata anche la serata d’a-
pertura. Anna Galiena (che parla
bene inglese, francese e spagno-
lo) eviterà quasi certamente gaffe
e impuntature che l’anno scorso
imperversarono. E l’omaggio a
Kubrick catalizzerà l’attenzione:
con un discorso di Bernardo Ber-
tolucci e un omaggio filmato a
cura di Ghezzi. Con i vertici War-
ner al gran completo. Con Chri-
stiane Kubrick e le due figlie. Con
Tom Cruise e Nicole Kidman - ri-
tratti in posa maliziosa da Amore
& Psiche nel poster di Eyes Wide
Shut, che fa da tappezzeria al Li-
do - a recitare il copione di cop-
pia più bella del mondo. Lei fre-
sca e radiosa, lui rintronato dalle
ventisette ore di volo che l’han-
no portato qui dal set australia-
no di Mission Impossible 2.

Ma la lista degli invitati che
contano fa pensare più che altro
a un ritorno in grande stile della
politica. Addirittura tre ministri
(Melandri, Cardinale, Visco). E
come stelle quelle della favola
spaziale October Sky che ha por-
tato al Lido, oltre a Laura Dern,
l’astronauta italiano Franco Ma-
lerba.

non dire degli ormai famosi 68
secondi di orgia censurati al
computer per il mercato Usa al
fine di evitare un divieto com-
mercialmente devastante. Ma-
gari pochi sanno, però, che non
più tardi di dieci giorni fa - no-
nostante l’ossessiva strategia
del silenzio orchestrata dalla
Warner Bros attorno al film - al
mercato di Kuala Lumpur, sotto
le due torri gemelle che mettono
a dura prova l’acrobatico Sean
Connery di «Entrapment», si
potevano acquistare cassette pi-
rata di «Eyes Wide Shut» al
modico prezzo di 10mila rupie,
ovvero 5mila lire. Un autentico
smacco per la major hollywoo-
diana che alla stampa aveva di-
stribuito col contagocce perfino
le fotografie.

Naturalmente il bravo neodi-
rettore della Mostra, Alberto

Barbera, non poteva rinunciare
all’evento-Kubrick, a maggior
ragione dopo la morte prematu-
ra del grande cineasta. Baste-
rebbe la presenza della coppia
Cruise-Kidman, nonché di mo-
glie e figlia del regista, ad assi-
curare alla serata d’inaugura-
zione il giusto mix di glamour e
commozione; eppure - un po‘
come accadde l’anno scorso con
«Salvate il soldato Ryan» - non
si sfugge alla sensazione che il
film arrivi alla sua prima euro-
pea già consumato sul versante
della curiosità. Figurarsi cosa
potremo inventarci quando, tra
poco più di un mese, arriverà
nelle sale italiane, cercando di
non replicare l’effetto america-
no (due settimane di boom e poi
il tracollo degli incassi).

Pensate invece come sarebbe
più bello - e divertente per noi
giornalisti, per i lettori, per il
pubblico pur particolare dei ci-

nefili - se l’apertura della Mo-
stra di Venezia o del festival di
Cannes fosse affidata a un film
rigorosamente sottratto a ogni
sguardo: segreto, mai sfogliato,
«vergine». Grande film o film
di un grande che sia, «Eyes Wi-
de Shut» ha finito col farsi tri-
turare da un sistema mediatico
che forse pensava di governare a
proprio vantaggio. E invece, a
partire dalla supposta audacia
delle scene d’amore tra i due di-
vi, compagni anche nella vita e
da Kubrick chiamati ad aggior-
nare le irrequietezze erotiche dei
personaggi inventati da Schni-
tzler oltre settant’anni fa, è sta-
to tutto un ridimensionare lo
scandalo attorno al film: altro
che «genio e spudoratezza», co-
me titolò a luglio - senza averlo
visto - «l’Espresso»! Sicché è
probabile che lo spettatore ita-
liano, quando lo vedrà fuori da
ogni contesto celebrativo, resti

perfino deluso, con buona pace
dei recensori che si stanno divi-
dendo sulla bontà della battuta
sui titoli di coda (Nicole Ki-
dman, finalmente riappacifica-
ta col marito Tom Cruise sospi-
ra: «C’è una sola cosa che dob-
biamo assolutamente fare, il
prima possibile... Scopare...»).

Sarà che, una volta di più, il
cinema ha dimostrato di poter
fare a meno del giudizio della
critica. I 5 miliardi incassati tra
venerdì e domenica scorsa da
«La mummia» dimostrano, a
prescindere dall’attuazione o
meno delle norme antitrust mo-
bilitate proprio ieri dalla mini-
stra Melandri, che finché i no-
stri film non saranno percepiti
come «eventi» - e spesso invece
meriterebbero attenzione - diffi-
cilmente la programmazione
obbligatoria o gli aiuti finanzia-
ri agli esercenti serviranno a ri-
lanciare il cinema italiano nel
cuore del pubblico. Ricette non
ne esistono, si può solo andare
per tentativi, raddrizzando le
ingiustizie dove esistono, ma
senza illudersi troppo. Se perfi-
no «Eyes Wide Shut» fatica a
imporsi al botteghino, cosa po-
tranno mai fare i nostri poveri e
pur bravi autori?

MICHELE ANSELMI

Kubrick? Sembra
di averlo già visto

■ PRIME
REAZIONI
Da Medusa
a Cecchi Gori
un coro di no
Barbera: «Sì
alle regole, no
al protezionismo»

SEGUE DALLA PRIMA

KUBRICKIANA

«Tighs Wide Shut»: è subito porno-parodia
DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

VENEZIA Cominciamo dalle
notizie. Non sono veneziane,
ma vanno bene lo stesso. La
prima: è morto il «sosia» di
Stanley Kubrick. Pare sia suc-

cesso que-
st’inverno,
pochi giorni
prima della
scomparsa
del cineasta.
Si trattava di
un tizio che,
approfittan-
do del fatto
che Kubrick
non usciva
mai di casa, si
intrufolava

nei locali e nei party londinesi
spacciandosi per il regista sen-
za nemmeno assomigliargli
tanto. In molti ci cascavano:
lui mangiava a sbafo e insidia-
va i ragazzini. La notizia della
sua morte è contenuta nel li-
bro di Frederic Raphael Eyes

Wide Open, appena uscito per
Einaudi Stile Libero. Raphael
è lo scrittore che ha aiutato
Kubrick a scrivere Eyes Wide
Shut.

La seconda: si sta già giran-
do il remake porno di Eyes
Wide Shut. Lo dirige l’italiano
Vincenzo Gallo, in arte Steve
Morelli. Si chiama Tighs Wide
Shut: alla parola «occhi» si so-
stituisce la parola «cosce», il
concetto di apertura/chiusura
rimane, ma considerevol-
mente spostato di senso. Gal-
lo è un sincero ammiratore di
Kubrick: non ha ancora visto
il suo film e ovviamente la
spara grossa quando afferma
che mostrerà «tutto ciò che
Kubrick non ha potuto mo-
strare, forse farò il film che
lui avrebbe voluto fare». Però
si fa serio (e credibile) quan-
do spiega che il confine fra
sesso simulato e sesso esplici-
to è sempre più labile e che
presto, dopo i tentativi della
Breillat e di Ferrario, potrem-
mo arrivare anche a un por-

no d’autore con attori di fa-
ma (fra parentesi: questo era
davvero un sogno di Kubrick,
confessato anche a Raphael
nel libro suddetto).

Oggi Eyes Wide Shut apre
Venezia, Tom Cruise e Nicole
Kidman si materializzeranno
per la gioia dei media. Ma co-
me vedete le leggende su Ku-
brick continuano. In partico-
lare quella del sosia ci sembra
bellissima: c’è qualcosa di ka-
fkiano (o di borgesiano?) nel-
l’idea di un tizio che si spac-
cia per un uomo famoso che
però nessuno conosce di per-
sona. È come essere il sosia di
un’Idea: non c’era arrivato
nemmeno Dostoevskij. A
pensarci bene qualunque
americano ultra-settantenne
potrebbe sostenere di essere
Salinger: andate a smentirlo.

Kafka ricorre spesso nel rac-
conto (di nemmeno 200 pa-
gine) che Raphael fa del pro-
prio lavoro con Kubrick. Non
è un libro simpatico perché
Raphael, nel momento stesso

in cui si compiace di aver la-
vorato per un genio, cerca in
tutti i modi di contraddirsi
facendo passare il genio in
questione per un uomo noio-
so e fissato. Non sappiamo se
a Kubrick questo libro sareb-
be piaciuto. Di più: abbiamo
forti dubbi che Raphael l’a-
vrebbe scritto se Kubrick non
fosse morto. Però è di lettura
godibile, conferma molti miti
sul carattere del maestro, è
pieno di notazioni buffe (co-
me le ansie di Kubrick sulla
segretezza e il suo alludere a
Schnitzler chiamandolo sem-
pre «Arthur») e contiene al-
meno una frase folgorante.
Quando Kubrick chiede a Ra-
phael di nominargli un bel
film sull’Olocausto, quest’ul-
timo risponde Schindler’s List.
E Kubrick: «È un film sul suc-
cesso. L’Olocausto riguarda 6
milioni di persone che ven-
gono ammazzate. Quel film
parla di 600 persone che non
vengono ammazzate». Come
dargli torto?


